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Per  quanti  desiderano  la  fine  del  razzismo  istituzionalizzato,  questi  sono  tempi
esaltanti, in quanto attivisti e organizzazioni dei neri guidano una protesta globale
contro i simboli e le strutture della supremazia bianca.

Ma in  questi  giorni,  nel  caso in  cui  un’organizzazione razzista si  mascheri  da
organizzazione per i diritti civili, rischia di essere smascherata.

È un gioco d’equilibrio che per anni ha tormentato l’Anti Defamation League [Lega
contro la Diffamazione],  un’importante organizzazione della lobby israeliana negli
Stati Uniti.

La sua controparte nel Regno Unito sta affrontando lo stesso problema.

La crisi è particolarmente acuta proprio ora, in quanto l’ADL cerca di presentarsi
come un’alleata di Black Lives Matter [Le vite dei neri contano, movimento di
protesta contro la violenza della polizia e il razzismo nei confronti delle minoranze,
ndtr.], difendendo nel contempo Israele dalle critiche riguardo ai suoi progetti di
annettere terre palestinesi nella Cisgiordania occupata, accentuando ulteriormente
il sistema di apartheid.

Una nota fatta trapelare e ottenuta la scorsa settimana dal giornalista Josh Leifer di
“Jewish Currents” [rivista trimestrale ebraica USA di sinistra, ndtr.] evidenzia il
dilemma dei dirigenti dell’ADL.

Questa  nota  illustra  come  il  gruppo  lobbystico  possa,  nelle  parole  di  Leifer,
“trovare  il  modo  di  difendere  Israele  dalle  critiche  senza  inimicarsi  altre
organizzazioni  per  i  diritti  civili,  rappresentanti  eletti  di  colore  e  attivisti  e
sostenitori di Black Lives Matter.”
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L’essenza  della  strategia  è  di  consentire  alcune  tenui  critiche  contro  Israele
respingendo nel contempo descrizioni più precise e puntuali delle violazioni dei
diritti dei palestinesi da parte di Israele come ‘apartheid’ e ‘separati ma uguali’ –
quest’ultimo è un termine a lungo utilizzato per rendere accettabili la segregazione
razziale e la sottomissione imposte con la violenza e legalizzate negli Stati Uniti.

Gli autori di questa nota temono che uno scontro con le forze progressiste riguardo
all’annessione possa portare l’ADL dalla “parte sbagliata” del movimento Black
Lives Matter e “mettere in dubbio i rapporti tra l’ADL e molte organizzazioni e
coalizioni per i diritti civili.”

È paradossale che l’ADL tema che Israele venga associato all’apartheid.

Mentre negli anni ’80 e 90’ il regime sudafricano dell’apartheid armato da Israele
stava ancora distruggendo vite dei neri in quel Paese, l’ADL gestiva una rete di
spionaggio negli Stati Uniti.

Oltre  ad infiltrare  gruppi  solidali  con i  palestinesi,  lo  spionaggio  dell’ADL passava
agli  efferati  servizi  segreti  sudafricani  documenti  segreti  sugli  attivisti  contrari
all’apartheid.

L’ultima  indiscrezione  filtrata  dall’ADL  conferma  timori  rivelati  in  un  rapporto
privato  ottenuto  da  Electronic  Intifada  nel  2017.

Quel rapporto – scritto insieme dall’ADL e dal Reut Institute, un gruppo israeliano
di esperti – lamentava che gli attivisti della campagna per i diritti dei palestinesi
fossero stati “in grado di inserire la lotta palestinese contro Israele come parte
della  lotta  di  altre  minoranze oppresse  quali  gli  afro-americani,  i  latinos  e  la
comunità LGBTQ.”

Il  rapporto raccomandava che i  gruppi sionisti  cercassero di  ostacolare questa
dinamica “collaborando con altri gruppi di minoranza sulla base di valori condivisi e
interessi comuni come una riforma della giustizia penale, il diritto di immigrare o
lottando contro il razzismo e i reati motivati da odio.” Oggi l’ADL vede Black Lives
Matter come un’opportunità di incrementare la sua credibilità portando avanti nel
contempo il suo programma anti-palestinese.

Appello per una censura più severa

L’ADL è uno dei molti gruppi lobbystici che, come il governo israeliano, hanno a



lungo visto Black Lives Matter come una grave minaccia strategica.

Il  suo tentativo di  cooptare il  movimento Black Lives Matter per controllare e
disinnescare le critiche contro il duro regime razzista israeliano nei confronti dei
palestinesi  è  attualmente  in  corso.  L’organizzazione  fa  parte  della  campagna
“Basta lucrare sull’odio”,  che sta facendo pressione sulle grandi multinazionali
perché nel mese di luglio tolgano la pubblicità da Facebook per protestare contro il
presunto fatto che il gigante delle reti sociali non reprima i discorsi d’odio.

Nomi importanti come Unilever e Starbucks hanno già accettato di aderire.

Ci  sono concreti  motivi  di  preoccupazione riguardo a  questa campagna:  in  effetti
chiede che Facebook agisca come censore e arbitro della verità, un ruolo che
nessuno vuole sia giocato da un’impresa privata senza alcun controllo.

È  particolarmente preoccupante,  dato  che Facebook ha già  nominato  nel  suo
nuovo  organismo  di  controllo  un  ex-  funzionario  del  governo  israeliano
responsabile della censura. Mentre pochi potrebbero avere dei problemi riguardo al
fatto di veder cancellare piattaforme pubbliche di suprematisti bianchi e nazisti, la
realtà è che i palestinesi sono stati tra i principali obiettivi della censura in rete,
soprattutto da parte di Facebook.

Gruppi  lobbystici  israeliani,  compresa  l’ADL,  hanno  promosso  una  definizione
ingannevole e con motivazioni politiche di antisemitismo che mette sullo stesso
piano da una parte le critiche alle politiche israeliane e alla sua ideologia razzista
sionistica di Stato, e dall’altra il fanatismo antiebraico.

Hanno spinto governi, istituzioni e imprese di reti sociali ad adottare questa falsa
definizione per far tacere i sostenitori dei diritti umani dei palestinesi.

La campagna “Basta lucrare sull’odio” chiede esplicitamente che Facebook “trovi e
rimuova gruppi  pubblici  e privati  che si  concentrano su suprematismo bianco,
milizie,  antisemitismo,  cospirazioni  violente,  negazione  dell’Olocausto,
disinformazione  sui  vaccini  e  negazionismo  sul  clima.”

Per quanto si debbano detestare tali punti di vista, questa è una richiesta piuttosto
ampia di censura e controllo delle opinioni, che è improbabile si fermi lì.

Eppure,  significativamente,  non  ci  sono  richieste  di  rimozione  contro  gruppi
antimusulmani, nonostante l’incremento dell’islamofobia sulla piattaforma. Questo



tipo di odio a quanto pare va benissimo!

La campagna “Basta lucrare sull’odio” fornisce anche un pretesto perché le grandi
multinazionali si facciano una pubblicità positiva facendo in realtà ben poco per
opporsi  al  razzismo  strutturale.  Senza  dubbio  queste  multinazionali  saranno
contente di ricominciare a fare pubblicità su un Facebook ripulito da ogni opinione
dissenziente.

Boicottaggio per me ma non per te

C’è anche la totale ipocrisia dell’ADL, che chiede un boicottaggio contro Facebook
mentre  attacca e  calunnia  il  BDS –  la  campagna nonviolenta  di  boicottaggio,
disinvestimento e sanzioni per porre fine al razzismo e ai crimini di Israele contro i
palestinesi.

L’Anti-Difamation League ha persino appoggiato le leggi contro il BDS, sapendo
benissimo che queste  norme sono incostituzionali  perché violano la  libertà  di
parola.

Indubbiamente  l’ADL  valorizza  i  propri  diritti  costituzionali  di  chiedere  un
boicottaggio  di  Facebook anche quando cerca di  calpestare i  diritti  altrui  alla
libertà di parola, compresi quanti credono che ai palestinesi non dovrebbero essere
negati i diritti nella loro stessa terra solo perché non sono ebrei.

Ma, appoggiando la campagna “Basta lucrare sull’odio”, l’ADL unisce le proprie
forze con le principali  organizzazioni  nere progressiste per i  diritti  civili,  come
“Color  of  Change”  [Colore  del  Cambiamento]  e  la  storica  NAACP  [National
Association for  the Advancement  of  Colored People,  una delle  più  antiche ed
importanti associazioni per i diritti civili negli Stati Uniti, ndtr.], utilizzando quindi
questi rapporti per conquistarsi una cedibilità totalmente immeritata come alleato
antirazzista.

Attivisti neri in GB chiedono sanzioni contro Israele

Il problema rappresentato dall’ADL e dalla lobby israeliana nel suo complesso è
stato messo in evidenza durante il  fine settimana, quando Black Lives Matter UK,
una coalizione antirazzista, ha twittato il suo sostegno alla lotta palestinese:

“Mentre Israele procede verso l’annessione della Cisgiordania e la maggioranza
della politica britannica mette a tacere il diritto di criticare il sionismo e prosegue il



colonialismo di insediamento israeliano, noi stiamo in modo forte e chiaro con i
nostri compagni palestinesi,” ha twittato l’organizzazione.

Il tweet ha avuto decine di migliaia di likes e re-twittaggi.

Black Lives Matter UK vi ha fatto seguire una serie di tweet che smascherano le
affermazioni della lobby israeliana secondo cui le critiche a Israele sono antisemite.

Un tweet ha dichiarato che, in vista dell’annessione, “noi stiamo con la società
civile palestinese nel chiedere sanzioni mirate in linea con le leggi internazionali
contro il regime colonialista e di apartheid israeliano.”

I  tweet  sono  stati  particolarmente  significativi  in  quanto  la  politica  britannica
rimane nella morsa di una caccia alle streghe contro chi critica Israele, soprattutto
all’interno del principale partito di opposizione, quello Laburista.

Come prevedibile il  tweet ha suscitato l’immediata ostilità da parte del Jewish
Labour Movement, un gruppo lobbystico all’interno del partito Laburista che ha
agito per conto dell’ambasciata israeliana.

Mike  Katz,  presidente  del  Jewish  Labour  Movement,  ha  affermato  di  essere
“rattristato”  nel  vedere  i  tweet  di  Black  Lives  Matter  UK.

Ha  anche  affermato  che  alcuni  membri  della  sua  organizzazione  “rifiutano
l’annessione  e  le  colonie”.

Ciò può essere visto come un ennesimo tentativo di deviare le critiche contro
Israele verso una forma “attenuata” accettabile, concentrata solo su un numero
ridotto  di  azioni  israeliane,  cercando  al  contempo  di  escludere  le  critiche  al
sionismo.

Il Board of Deputies [Comitato dei Deputati], un’organizzazione ebraica britannica
all’interno  della  Camera  dei  Comuni  e  uno  dei  principali  gruppi  filo-israeliani,  ha,
come prevedibile, accusato Black Lives Matter UK di avere “pregiudizi antisemiti”.

Ma il Board ha insistito che ciò “non ci impedirà di stare dalla parte del popolo nero
nella sua richiesta di giustizia.”

Ma, di fatto, appoggiare Israele e il sionismo è del tutto incompatibile con ogni
richiesta  di  giustizia.  Nessuna  campagna  di  astute  manovre  di  diversione  e



pubbliche relazioni può nascondere questa semplice verità: non puoi essere un
antirazzista razzista.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


